
'&...'*: «Soluaàone politica» e battaglia contro 
la «rtaozione»: ne parla Baitam BaJzerani, 
protagonista dello scontro armato negli anni 70 

• I ROMA. 464 terroristi in carcere, dei quali 
:)5Ì senza reali di sangue. Altri in?libertà in Ita
lia o all'estero, divìsi Ira pentiti, dissociati e ini* 
ducibili. Disogna attraversare ìl tempo delle 
macerie e de) lutto. 

bai giudice Ferdinando Imposimato a Nico
lò Amato, direttore generale degli istituti dj pre
venzione e pena; dalla Fgci a Cesare Salvi, re-
«pensabile per i problemi della-giustizia del 
l'e!, a Salvo Andò, responsabile, peri problemi 
della giustìzia del Psì, c'è chi vuole affrontare te 
secche dell'emergenza. Quanto alla proposta 
di indulto si levano molte obiezioni (ultima, in 
ordine di tempo, quella della sorèlla di EJzio 
Taran(élli, l'economista ucciso,dalleBr). 

'Due. .anni e mezzo fa, dalle carceri, venne, la 
proposta di -soluzione politica» ai problemi,del 
terrorismo. -La battaglia,per. la liberazione'dèi 
prigionieri della lotta, armata, tramite uri atto 
politico basato su un criterio oggettivo, non su-
j^rdinato ad abiure né a, djssociazioni, ha 
questo senso; rion azzerare o sconfessare..)! 
passalo, ma permettere <it affrontare Toggì ÌÌQ-
|jo/yycr oltrepassalo e non cahcellaló ilconflit-
toxli ieri. Si può guardare il futuro se i.,rc>idui 
dpi passalo sono lasciati marcire?» e la doman
da di Barbara Balzcrahr, una delle'figure Slrn-
bolo (assieme a Curcio e a. Moretti) dello 
scbhtròàrmàtqin,questopaese.,, ' , ,' 
'.<' *A seguito "del la riostrajntcrvisla televisiva; ̂  

airiiccisionc del sedatore Ruffilli.'si fi'verificàlà 
(HÌIÒ una netta chiusura di gran parte delle for
ze politiche a proseguire un'interlocuzione con 
noi in un processo di riflessione collettiva sulle 
rnoltc'plici responsabilità circa quello scontrò 
sociale che ha modificato profondamente, e 
pori certo senza pesanti còsti sociali, i'trajti 
fondamentali di questo paese. - D'altra, pane, 

3ucl fronte composito, <?he pure esistè, dlforz^ 
isportìbili, sembra non essère ancora UibTtMÌ-

stanza fotte per irnporre una simile apertura'6 
questo può avere effetti negativi anche sùi'ypr): •' 
tllalì provvedimenti legislativa che, in' home di 
argomenti strumentali circa "un riconoscimeli* 
io postumo alle Br", stentano ad affrontare 
adeguatamente il nodo deità prigionìa politica. 
Ossia dj centinaia di compagni con secoli di 
galera alle spalle, nessuno escluso; di altrepàn-
ti costretti alia latitanza o all'esilio; di tantissimi 
serpi o tomppmnèamente liberi sottoposti a 
misure restrittive e con un'ipoteca di carceriz-
zazlohe nel futuro. Noi pensiamo che non sia 
un'esigenza solò nostra; continuare a 'battersi 
por una effettiva soluzione politica e cheUrja 
battaglia contro la Rimozione pqs^a. trovare 
nuovi interlocutori tra quanti lottarlo contro 
l'offensiva reazionaria che, in questi anni Oli 
tanta; si è abbattuta anche sul nostro paese, 
per un rinnovaménto de^^jgìr^ TOlitkp^Vrj 
nuovo protagonismo sociale àntìcapitalistfcò è 
riòtì omologato airèsistente«. , , 

Deienula nel carcere romito di RéWbhiil 
•dove bisogna inventare continuamente fórme 
nuove di difesa dall'innaturalezza cqncui è 
scandita ogni singola giornata, giacché c^ere 
significa dipendere sempre e cpmilnque dal
l'apparato di controllo, essere messi in condi
zione di autonomia, zero, rischiare in un mòdo 
o nell'altro forme di regressióne. Un pbieìtiyo, 
quindi, e non è retorica, consiste nel conserva
re un'integrità mentale oltre che fisica, puf fra 
le tante grandi e .piccole "scoppiature" a cui 
veniamo sottoposti-, la «compagna Sara» (co
me si faceva chiamare ta Balzerani) estate tra 
|li' ultimi ad abbandonare una posizióne r̂ gi-
ia. Mediare con lo Stato equivaleva a perdere 

Mentita? ' 
«Per noi un ciclo dello scontro politico e so

ciale si è esaurito; è mutalo ìl contesto intèrno 
e internazionale da nói individuato come con
dizione che legittimava uno.scóntro armato òg
gi in tutta evidenza improponibile; si è aperta 
una riuova stagione di relazioni internazionali 
ed e $tato sconfitto un soggetto forte, operaio e 
proletario, che aveva rappresentato il referente 
sociale per chiunque si pphesìse' SJ.( terreno 
delle trasformazioni possibili, Nella sostanza. 
penso che una forte discontinuità ponga pro
blemi di profonda riflessione critica, politica. 
teorica e «lorica, per chiunque voglia superare 
le sconfitte e la crisi di identità e di prògcrtòJai 
tutta la sinistra, Per me. quindi, non si trrìtla'di 
reducismo imbalsamato, scambiato per difesa 
di identità, ma di oltrepassare una fase impe
dendo che del significato delle vicende politi
che e sociali degli anni Settanta non rimanga 
traccia-. 

Eppure cerano divèrsi modi dì porsi sùf ter
reno della trasformazione sociale negli, anni 
Settanta. Non sólo quello scelto dalla Balzera
ni. 

Nata a Colleferro nel 19-19. famiglia operaia. 
laureata a pieni voti. Barbara si (orma. poÌ.itica-
mente, con Potere Open/io. Una figura silenzio
sa, D'altronde, in molle tacevano, sulla scena 
dei gruppi extraparlamentari. 

«In quegli anni ogni aspetto della vita,politi
ca e sociale fu sottoposto ad una radicale criti
ca di massa, dalla collocazione intemazionale 
del nostro paese alle formule obsolete di go
verno di una formazione sociale sempre più 

i 

La recente proposta di indulto sta fa
cendo discutere. «Ma è' possibile 
guardare al futuro se i residui dèi pas
sato sono lasciati marcire?» si doman
da, in questa intervista, Barbara Bal
zerani, una delie figure simbolo (in
sieme a Curcio e Moretti) dello scon
tro armato negli anni Settanta. Dalla 

richiesta di un processo di riflessione 
collettiva al raccónto sulle «scoppiatu
re» cui i detenuti vengono sottoposti 
in carcere; dalla adozione di «una 
strategia guerrigliera» al rifiuto di una 
«autocratica preventiva», ecco 1$,sue 
rispóste che sono anche una ricostru
zione degli «anni di piombo». 

LETIZIA PAOLOZZI 

ricca di aspirazioni e bisogni di cambiamento 
profóndi a cui veniva forbita soltanto ùnawk 
sposta repressiva e .normalizzatrice. Una, situa
zione intemazionale caratterizzata da un nu
mero crescente di paesi che consolidavano il 
"Campo socialista" e da una crisi economica, 
politica e sociale senza precedenti, ponevano 
all'ordine del:giorno un nodo centrale;' là que
stione del potere. Le Br nàscono in questo con
testo come tentativo di dare forma ad un pro
getto politicò rivoluzionario, adottando una 
strategia guerrigliera in parte originale, in parte 
mutuata da altre*. La lotta armata sembrò ad 
alcuni .l'unico sbocco. Oggi però considerano 
•la battaglia di libertà» precedente a ógni rilet
tura critica del decennio Settanta. 

(•Chiaramente la,lotta armata in Italia non è 
mai stata una scelta maggioritaria riè ha mai 
assunto la rilevanza di forza dirigente di vasti 
movimenti di massa. Farne la storia e dame un 
giudizio tuttavia non può essere materia di 
questa intervista. Per poterlo fare è necessario 
cominciare a. battere un pregiudizio, che si sia 
trattato cioè di una. sorta di attacco proditorio 
di un pugno dì folli al paese del benèssere e 
della pace sociale». 

t Recentemente, la richiesta di t assoluzione 
del pùbblico;ministero Nitto Palina al proces
so, che si è aperto dopo sei anni, per 246 pèr

sone, accusate di "tentativo di insurrezione ar-
> mata e guèrra civile». Le Br; ha sostenuto Pal

ma, non sarebbero un'organizzazione politica 
bensì una banda di comuni criminali. Allora,, 
rifiutando di fare storia, non. si finisce per dare 
ragione a Palma? 

«Provo a rispondere con un'altra domanda: 
còme si può pensare che dei prigionieri - per 
giunta politici - possano esprimere un punto 
di vista su un piano paritario con altri interlo
cutori politici £ sociali liberi, su vicende ancora , 
vive è scottanti che riguardano la storia recén- . 
te?JÈ eviderite^ che la condizione di prigionieri 
comporta .pressióni; condizionaménti è vincoli -.. 
che renderebbero la nòstra parola quantomai 
distorta e deformata,\àd usò; e consumo di 
questa p qwlla ,pffte ppÌittcJa.,{|Moi a un simileK. 
gioco non infeudiamo prestarci. Da noi si pre
tende null'alfro che un atto di autocritica pre
ventiva e di abiura delle nostre scelte di ieri, 
ma proprio questo trasformerebbe una rifles
sione politica e critica in un miserabile atto di 
subordinazione alle ragioni del vincitore», ; 

II dubbio è che «la soluzione politica^ na
sconda sia le differenze di posizione interne ai 
movimenti disposizione degli annkSetfanla 
sia le varie posizioni individuali e dunque le 
differenze^ di reato. (Abbiamo sempre spstenu- j 
to che la lotta armata è stata una scelta di tipo 

. Due immagini di Barbara 
Balzerani: una foto segnaletica 

durante gli anni di piombo; a 
fianco, durante una udienza del 

porcesso Moro-ter 

UN MILIONE (IVA INCLUSA) DI SUPERVALUTAZIONE DELL'USATO 
PER RISPARMIARE SULL'ACQUISTO DI UNA CITROEN 

NUOVA CON FINANZIAMENTI A TASSO AGEVOLATO. 
In cambio della tua vecchia auto, i Concessionari Citroen 

ti offrono una vettura nuova (AX, BX, CX, Axel, C 15) a 
condizioni d'acquisto incredibili. Approfittando della su-
pervalutazione, potrai risparmiare uh milione (IVA inclusa) 
se acquisti una Citroen con i finanziamenti 
di Citroen Finanziaria a tasso ridotto 
del 30%.* Pagando un anticipo mini
mo del 20%, i Concessionari Citroen,1 

per esempio, ti finanziano fino a 9 

' T . , » l m t iM'Tt-III 1 H I Ì W S i i lvuappnna. inWt i t ro i 1 ! ! Finanziaria Co. lo pratica t inannai ì i rn luL l.suqpo 

milioni su AX e 12 milioni su BX, rimborsabili in 48 rate. 
E per chi paga in contanti, i Concessionari Citroen offrono 
in alternativa 700.000 lire di sconto (1"VA inclusa) su AX e 
1.000.000 di sconto (IVA inclusa) su tutte le altre Citroen. 

Sono proposte eccezionali, valide su tutte 
le vetture disponibili e non cumulabili 
con altre iniziative in corso. Non la
sciatevi sfuggire questa occasione, correte 

ad acquistare la vostra nuova Citroen. 

CITIOtN «tUMIUMI» . CIT*OtM t t hlP«lMi.fl \l:{, igniti CmOtwUtlSTaiKI 

È UN'OFFERTA DEI CONCESSIONARI CITROEN 
VALIDA FINO AL 3T LUGLIO. 

* * 

particolare. Nata e, secondo noi, motivata dal 
momento politico e dallo sviluppo delle con
traddizioni sociali dei primi anni Settanta, ma 
non certo una sorta di prolungamento armato 
dei movimenti di lotta. Si è trattato di una "rot
tura strategica" per usare un termine politiche
se in voga in quegli anni». 

Ma tanti ritengono che la lotta armata in Ita
lia non avesse radici storiche o culturali né le
gami con lo scontro sociale, «lo critico il Silenr 
zio di quei tanti che. a vario titolo, furono pto» 
tagonìsti dell'intero ciclo di lotte degli anni Set
tanta e oggi non ritengono di avere alcuna re
sponsabilità nei confronti di una storia rfcio* 
struita quasi esclusivamente nelle aule dei 
tribunali. Per quanto riguarda invece le diffe
renze di reato tra di noi, ripeto: le nostre re
sponsabilità sono collettive. Per questo abbia
mo sempre parlato di un provvedimento ehe 
ristabilisca un criterio dì pari condizioni per 
tutti i prigionieri politici e realizzi una effettiva 
soluzione per tutti, in tempi politici reali. Oc* 
corre confrontarsi con una realtà storica che. 
non fu una sommatoria di reati ma uno scon
tro politico armato". 

È possibile un riscatto del passato dal mo
mento che quel passalo si è trasformato in una 
tragedia nella quale molte sono state le vìtti
me? «Ricordare i caduti di un conflitto, saperne 
onorare la memoria non significa forse interro
garsi circa le ragioni di eventi tanto tragici? Vo
glio dire che il dolore dei familiari delle vittime 
è questione molto delicata, che appartiene alla 
sfera privata dei sentimenti e non può essere 
utilizzata come argomento per negare la ne
cessità di chiudere veramente un periodo e di 
voltare pagina. Non si tratta quindi dì dimenti
care le vittime che da entrambe le partì ci sono 
state; penso che l'espressione, più>alta dì rispet
to che dobbiamo portare, senza invadere l'am
bito personale degli affetti che compete ai sin
goli, sia quello di comprendere e riconoscere 
|e ragioni profonde per cui tante persone han
no perso la vita». ' >' • 

Ultima questione. Mentre tutti ì gruppi pqìjiì-
ci (extraparlamentari e partiti) sono slati a v 
versati dalla presa di coscienza delle dònne, 
nei gruppi armati quel conflitto non ha avuto 
cittadinanza. Perchè la lotta armata esigeva 
compattezza oppure era necessario identificar
si con una causa, senza differenze dì sesso? 

«L'attività clandestina, almeno quella chi ho 
conosciuto, comportava rigidità e una conce
zione particolare della centralità polìtica asse
gnata alle varie questioni. Tuttavia le compa
gne che sceglievano in quegli anni la lotta ar
mata, almeno per quanto riguarda le Br, tace
vano coscientemente una scelta. Tutto ciò non 
va colto solo negativamente. Credo, proprio in 
virtù della radicalità di simili scelte, che ì prin-
cipinon soio di rispetto personale ma anche dì 
non subordinazione politica tra i sessi non sia
no mai venuti meno. Non so se risponde alla 
domanda ma vorrei ricordare che le Br, fin dal
l'inizio, sono state improntate da una figura 
femminile: quella di Mara Cagol». 
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